
IL SEMINARIO RURALE DI SOMASCA
S. Carlo a Somasca
Venerdì 4 ottobre 1566 l’arcivescovo di Milano, il ventottenne Carlo Borromeo, effettuò  la visita pastorale a Vercurago, villaggio della Valle di S. Martino, territorio bergamasco, ma appartenente alla diocesi di Milano. Le  16 famiglie del paese erano assistite spiritualmente dal prete Ludovico Dolci, da due anni curato mercenario del preposito di Lecco. Il Dolci era  sacerdote concubinario con figli. Aveva trascorso un anno  a Padova ed era stato bandito dal vescovo di Bergamo. Processato dal Borromeo, durante la visita, fu assicurato alle carceri del Vicario foraneo di Lecco
. 
Nel pomeriggio il cardinale salì a Somasca per visitare la chiesa di S. Bartolomeo, officiata dalla congregazione dei poveri di Somasca, sic vulgo appellata,(i Somaschi) e sottoposta alla parrocchia di Calolzio. Fu accolto dal sacerdote Maffeo Belloni di Camporicco (cascina de’ Pecchi), diocesi di Milano di anni 32. Da più di vent’anni allevato nella Congregazione, era stato ordinato sacerdote a Brescia il primo febbraio 1562.  Risiedeva  nelle case della compagnia, di cui era economo, e celebrava gratuitamente in S. Bartolomeo. La chiesa consacrata, lunga 20 braccia e larga 10, aveva sopra la porta d’ingresso un occhio senza grata. Ai lati della cappella maggiore, a volta e dipinta, vi erano due altari: quello a destra dell’entrata, dedicato alla Madonna, aveva sopra una statua della Vergine, a sinistra l’altare del Crocifisso. Sulla cuspide della facciata due campane invitavano il popolo alla preghiera. Dalla scala presente nella casa del curato si ascendeva in chiesa ad un palco dove si radunavano i religiosi per cantare l’ufficio divino. Sull’altare maggiore era collocato un tabernacolo in legno satis condecens. Il cardinale trovò difforme il sacrario degli oli, osservò il pavimento della chiesa qua e là diruto, ma la sacrestia, a sinistra della porta maggiore, era satis pulchra, bene imbiancata e plafonata con armadio e fontana. Una porta sulla destra immetteva nel cimitero che  su un lato aveva piante di noci. Il Borromeo, ottemperando al concilio di Trento, ordinò  di togliere dall’interno della chiesa i depositi dei morti, comprese le ossa del beato Girolamo, e di distruggere l’altare  che stava al di fuori della chiesa. Fu steso l’inventario delle robbe della chiesa, distinguendo quelle di proprietà dei Poveri (i Somaschi), da quelle dei capifamiglia. Molto probabilmente il Borromeo  passò la notte in una casetta  dei discepoli del Miani, come attestano i documenti, confermando la tradizione secolare di tale soggiorno notturno del santo, perché il sabato mattina, 5 ottobre, visitò il seminario e le case dei Somaschi che trovò abitabili  e sufficientemente belle
.  Raccolte tutte le informazioni, aderendo al desiderio della popolazione che manifestò al presule il disagio della lontananza dalla parrocchia di Calolzio per la strada molto scomoda, e l’impossibilità di attraversare il torrente Gallavesa quando era in piena, il Borromeo  separò la cura di S. Bartolomeo dalla parrocchiale di Calolzio e l’eresse in parrocchia. I vicini del paese, i capifamiglia, si riservavano il diritto di nomina del curato, che doveva tuttavia essere approvato dal cardinale e offrivano per il sostentamento del sacerdote 180 lire milanesi all’anno, pari a 210 lire bergamasche, e si impegnavano alla manutenzione della chiesa. Anche il parroco di Calolzio, Don Bernardino Bolis,  acconsentì alla separazione di S. Bartolomeo da S. Martino. L’atto formale fu rogato dal notaio Gio. Pietro Scotti il 5 ottobre 1566 ad Olginate, nella abitazione di Marco Testori, alla presenza dei sindaci di Somasca, Gio. Antonio Airoldi e Bertramo Amigoni e ai testimoni   Gio. Antonio Rocchi nobile di Garlate e Ferrando della Croce, arcidiacono del duomo di Milano
.
Il seminario rurale
Il cardinale, apprezzando le capacità di formazione dei chierici da parte dei Somaschi, decise di erigere e di affidare loro un seminario rurale a Somasca, dove già da tempo si tenevano giovani chiamati alla vita ecclesiastica.  Il rettore fu nominato confessore dei giovani della pieve di Olginate
. L’atto notarile di erezione, andato perduto, fu rogato il 19 novembre 1566. La mente del Borromeo  è precisata  in un documento redatto per ottenere l’esenzione dalle tasse sulle biade. 
 “Havendo Monsignor Ill.mo Borromeo per le visite fatte da S. S. Ill.ma giudicato che per l’honor de Iddio et serviggio delle anime specialmente per il territorio de Lecco, Valsasina Piè d’Incino et Valassina et valle de Sancto Martino, quale tutte sono della Diocesi de Milano, se bene parte di quelle terre siano del distretto di Bergomo, esser necessario che in detti luochi si allevassero qualchi figliuoli, quali s’habbiano a farsi preti per bisogno di essi luochi, ha ordinato che si erigesse un seminario nel luoco di Somasca, luoco molto al proposito per tal effetto, ove si habbiano a mantenere 18 figliuoli, oltri li maestri et servitori, li quali hanno dipendenza et si governano dalli deputati del Seminario de Milano. Ma perché detto luoco di Somasca, se bene è nella Diocesi de Milano, è però nel destretto di Bergomo dove non si possino mandar la biada necessaria per passer detti figliuoli senza licenza de V. Ecc.za raccorano perciò da quella li deputati d’esso seminario. Supplicandola sij servita farli gratia che per sì pia impresa et tanto necessaria a tutte quelle parti montuose et sterili si possa mandar some cinquanta de biada l’anno le quali se levaranno de tre mesi in tre mesi levandole nelli luochi del Milanese vicini a Somasca per X o XIJ miglia. Come si spera ottener da V. Ecc.za.
.
Con bolla  in cui si precisa anche che il seminario fu istituito il 19 novembre, il Borromeo  applicat, incorporat, annectit, et unit, in perpetuo al Seminario di Somasca tutti i Chiericati che sono  o si renderanno vacanti nella valle di S. Martino e nella Pieve di Pontirolo ut possit alere et religiose educare clericos ipsius seminarii. Ingiunge ai coloni, massari, fittavoli, conduttori, inquilini ed enfiteuti di  versare il competente fitto e al tempo stabilito, al rettore e ai legittimi agenti del seminario. Sono presenti come testimoni l'arciprete di s. Gio. Battista di Monza Gio. Battista Castano  e il chierico veronese Francesco Lino, familiare del cardinale
.
In una lettera al podestà di Bergamo il Borromeo precisava “che il fine mio nella erettione del seminario di Somasca era stato di aiutar specialmente li poveri figliuoli bergamaschi di questa mia diocesi onde  son anche certo ch’ella non mancherà di aiutare questa santa opera nelle sue giuste occorrenze, si come la prego hora che havendo io in esecutione  del sacro concilio di Trento unito a questo seminario un chiericato  nella chiesa  di S. Vittore di Brembate”Invitava  il rappresentante di Venezia  a non ammettere  altri al possesso del beneficio reso vacante dalla morte del titolare, dal momento che era stato unito al seminario di Somasca e che in caso contrario le lettere di possesso temporale sarebbero state surrettizie
.
Maffeo Belloni primo parroco e rettore del seminario

Primo rettore della quindicina di aspiranti fu il padre Maffeo Belloni, che esercitava anche le funzioni di parroco. Nei registri dei matrimoni in data  6 febbraio 1569 è registrato lo sposalizio di Agostino Ondei, figlio di Battistino con Caterina figlia di Bertramo Amigoni. Parroco Maffeo Belloni, testimoni Gennaro Mazzoleni, figlio del notaio di Calolzio, Antonio e Giuseppe Cola. In data  24 maggio 1571 benedice  le nozze  di Battista Gillanzoni di Barco con Marta Ondei, testimoni  Antonio e Gio. Simone Airoldi e Gio. Maria Benaglia.
Non si osservavano più le feste del passato: la concezione della Madonna (voto per la peste), S. Bernardo, S. Bernardino, Visitazione della Madonna, decollazione di S. Giovanni Battista, S. Sisto, S. Maddalena e S. Michele (per il cattivo tempo) e i venerdì di marzo. 
Lascerà la Congregazione nel 1572 per diventare viceparroco a Missaglia; al suo posto fu nominato il padre somasco Gio.Battista Gonella. Seguirono come rettori del seminario i padri. Bernardino Castellani e  Bartolomeo Brocco. Confessore dei seminaristi nel 1572 era il padre Vincenzo Trotti.

Uno dei primi seminaristi fu un giovane svizzero. Il 18 dicembre del 1566 il Borromeo  scriveva al Belloni perché lo accettasse. “Da prete Antonio eshibitione vi sarà consegnato un giovine svizero il quale noi vi mandiamo costì  per uno di quelli hanno da esser trattenuti nel seminario che habbiamo disegnato si faccia in cotesto luogo. Vi piacerà d’accettarlo e farli le spese cominciando a instruirlo conforme alla sua capacità secondo sarà necessario perché vi faremo far buona tutta la spesa che per lui farete fin tanto che si sia stabilito affatto il detto seminario. State sano.
Di Milano alli 18 di dicembre 1566”.


Nel settembre del 1567 furono accolti Enrico Moresini di Milano, figlio di Giacomo  falegname e Gio. Ambrogio, figlio di Bernardo de Mitis prestinaio in Olginate
A novembre del 1567 il sacerdote  Francesco Gavazzi, prevosto di Caprino ricorda al Borromeo:”  “ credo quella doversi arricordare del scolaro già per essa assignato al loco di Somascha et per mi presentato da V. I. S. a Milano avantj quatrigessima  come a quella lassai il memoriale. Pertanto essendo venuto il statuito tempo dil dar l’arricordo a V. I. S.  così a quella fazo ( come mi fu imposto) avisata  al scrivere, atiò sia riceputo nel Seminario di Somascha, come sin dal principio quella mi promise”
.

La motivazione ad erigere un seminario rurale in Somasca è specificato in una lettera del cardinale all’Ormaneto, in cui lo ragguaglia sugli aspiranti seminaristi provenienti dalle montagne. Esso è diretto da due sacerdoti ed è  “ (il seminario di Somasca è) membro di questo di Milano, dove si ricapitano li figlioli rurali et più lontani in montagna, et s’allevano grossamente et dormono anche sugli pagliazzi, perché s’avezzano a patire et sieno atti alle cure difficili et faticose et povere di montagna, dove quelli di Milano, tenuti con qualche poco di rispetto, difficilmente potrieno durarci.
Di Milano 18 agosto 1568
Come fratello
Il Card. Borromeo”
.
Di ogni seminarista veniva redatta una scheda sottoscritta dal rettore, come quella del seminario di Milano:
“Jo.Jacobus de Concheis filius Petri Conchei loci Rivola vallis Brenij Dioec. Mediolani.
Annorum XIIJ completorum.
Habet tres fratres, duos maiores unum minorem, sorores tres maiores.
Est exigui patrimonij.
Est confirmatus sed nullum habet ordinem
Scit legere nihil praeterea.
P. Paulus Rector seminarii”

Il cardinale si adoperò per trovare finanziamenti.
                                                                                  Con un atto del 18 novembre 1566 applicò al seminario di Somasca tutti i Chiericati che sono o si renderanno vacanti nella valle di S. Martino e nella pieve di Pontirolo. Numerose furono le difficoltà per queste annessioni e incorporazioni. Al seminario destinò anche i proventi delle sanzioni che comminava ai parroci. Nella visita pastorale del 20 ottobre 1566 a S. Brigida in Valsassina trovò che Giovanni Antonio Rotta Regazzoni, parroco del villaggio da trent’anni, godeva pessima fama presso i parrocchiani, che l’accusavano  di essere concubinario, usuraio, simoniaco, trascurato nell’amministrare i sacramenti. Nel processo che seguì, il Regazzoni dimostrò di essere illetterato, ignorante della formula della confessione e dei casi riservati al papa e di essere gravemente negligente nel conservare l’Eucarestia. Confessò di avere avuto tre figli da una certa Angela, altri due da una Caterina e prima ancora una bambina da Isabeta Guarinoni di Mugiasca. Dimostrò di leggere stentatamente, ma si difese dalle altre accuse. S. Carlo lo condannò a versare 200 scudi “in alendis et erudiendis pueris in loco de Somascha”. Ma venuto a conoscenza che il Regazzoni aveva nipoti e pronipoti poverissime, dimezzò il sussidio per gli studenti di Somasca e assegnò i restanti 100 scudi alle nipoti del sacerdote
.

Un altro finanziamento è provato da una ricevuta del sacerdote Ludovico Moneta, familiare del cardinale, rilasciata al parroco di Acquate Battista Gavazzi. Il sacerdote aveva sottoscritto una obbligazione al card. Borromeo di 100 scudi d’oro “in erudiendis et erudiri faciendis tot pueris quot et ubi placuerit predicto ill.mo cardinali et non ad aliud effectum”. S. Carlo assegnò il denaro al seminario di Somasca. 
“1568 alli XVIIII settembro
in Milano
Confesso io prete Ludovico Moneta, quale di presente dimoro apresso di Mons. Ill.mo et Rev.mo cardinale Borromeo arcivescovo di Milano, haver hauto et receutto qua presentialmente dal Rev.do messer prete Battista Gavazio, rettore della parrochiale di Aquate della prepositura di Lecco, diocesi di Milano, scudi cinquanta d’oro in oro di Italia, dico scudi 50, a conto delli scudi cento deutti per esso messer prete Battista per vigore di uno instrumento de obligatione fatta dal detto Rev.do mentre sua Ill.ma Signoria visitete la detta prepositura di Lecco et come questa per detto instrumento rogato per Gio.Maria Scotti cancellere di detta visita sotto li XV ottobre 1566 prossimo passato et quali danari li acetto d’ordine di sua Ill. ma signoria ad effetto di darli et pagarli al Rev.do Padre Rettore del seminario del logo di Somasca per disponerne conforme alla detta obligatione e per fede ho sotto scritto la presente di mia propria mano. Al dì soprascritto. 
Io Prete Lodovico Moneda affermo ut supra e ho sottoscritto di propria mano
.

Il Borromeo aveva  scritto al Gavazzi già nel gennaio del 1567 ordinandogli di versare al rettore del seminario di Somasca 50 scudi; ma il sacerdote  aveva chiesto al cardinale una dilazione. 
Noi vogliamo che siano pagati in mano del padre Rettore del seminario di Somasco li cinquanta scudi  che a questo Natal passato vi è stato ordinato  debbiate sborsare per l’erretione  del detto seminario. Però alla ricevuta di questa  non mancherete di pagarglieli pigliandone da lui ricevuta che sarano ben pagati; e state sano.
Di Milano alli  XIIIJ di Genaro 1567

 In una lettera, inviata al protonotario apostolico Ormanetto in Roma il 2 marzo 1569, ribadiva   che 18 seminaristi si mantengono a Somasca ma grossamente et dormono sopra li pagliazzi. Il cardinale  pensava di redigere per i seminari un compendio di tutti gli ordini  fatti nel passato aggiungendo quello che parerà espediente e stilare un regolamento completo  comprendente le norme per i governatori di fuori come  quelle per i governatori  e maestri di dentro e le regole di disciplina per i figlioli. Pertanto gli spedisce in visione un riassunto: nel primo foglio gli ordini emanati  l’anno precedente; nel secondo alcune regole pubblicate a novembre al principio delle letioni alli putti; nel terzo l’organizzazione della giornata dei seminaristi e ciò che i governatori devono eseguire; nel quarto l’ordine delle lezioni in scuola; nel quinto il menu; nel sesto il menu particolare da osservare in Quaresima.
Il Belloni organizzava anche scambi di seminaristi con il seminario rurale di Arona  di cui in quegli anni era stato responsabile il padre Oto Parenti: “Quando era a Milano fu concluso che dovesse mandar uno scholaro per il seminario di Arona; hora  mando il presente nominato Stephano da Canero sotto la plebe di Canobio. Quale andando in detto seminario sarà vicino a casa sua dove più facilmente potrà esser aiutato dalli suoi”
.

Una fitta corrispondenza tra S. Carlo e i rettori del seminario ci permette di seguire passo passo  gli avvenimenti della piccola comunità dei 18  seminaristi. In una lettera al Vicario Generale di Milano il Belloni scrive che mancavano libri per l’insegnamento delle lettere, pur rispettando l’esortazione del Vicario  allo studio della Sacra Scrittura con maggiore sollecitudine  che allo studio di humanità. In marzo spedisce la lista dei libri necessari per la scuola e sollecita a preparare il denaro per i tre mesi successivi.
Il 15 novembre 1567 S. Carlo scriveva al Belloni. “Questa mia lettera vi sarà presentata da Bartolo Petacci del luogo di Dervio, pieve di Derfo, il quale vi mando perché l'accettiate costì nel seminario di Somascha et lo trattiate del modo che si trattano gli altri che ci sono. Però lo riceverete nel detto Seminario et alla giornata havrò caro che mi avisiate  dei suoi portamenti, perché spero che farà buona riuscita.
 Il Petazzi nel 1577 si trova curato a Calolzio, per poi essere trasferito alla cura di Muggiasca.
Il primo gennaio 1568 il Belloni in una lettera la Vicario generale di Milano scrive che i chierici erano andati a Milano inutilmente perchè il cardinale era assente. Al ritorno i giovani gli avevano riferito che il Vicario li aveva esortati allo studio  più attento della Sacra Scrittura e meno agli studi umanistici, cioè de non rivolgere il capo loro solamente in humanità. Il Belloni replica che il Vangelo si spiega loro ogni domenica e a coloro che hanno più bisogno di studi umanistici si  offrono maggiormente  lezioni di umanità, a quelli invece più esperti di humanità si spiegherà la sacra Scrittura, non trascurando tuttavia gli studi umanistici e di logica. Al momento in seminario sono necessari libri di humanità, che il Vicario aveva loro promesso
.
S.Carlo scrive al Belloni  inviando l’alunno Prospero Colonna ... et attenderete  a farlo imparare  et lettere et  buoni costumi.
Il 6 febbraio 1568 Mandateci quanto prima nota di tutti li detti figliuoli et de padri e madri loro et del luogo dove sono nati et allevati. Invia l’alunno Domenico porri di Puria in Val Solda figlio di m.ro Domenico et di anni 17 et procurarete che insieme con gli altri putti spenda il tempo utilmente
Il 17 marzo il Rettore Belloni  manda la lista dei libri “che fanno bisogno al presente per la schola et perché non sono libri havemo inteso che la S. V. gli ha promessi; però al presente questi ci bisognano di humanità”. E aggiunge: “ di poi V.S. sarà avisata che faccia parecchiar denari per il Seminario, perché al fine di questo mese sarà tempo di proveder per gli altri tre mesi seguenti et saranno spesi li danari receputi per questi tre mesi passati, acciochè venendo over mandando il messo non perda tempo
.
Il rettore del seminario doveva affrontare anche difficoltà politiche. Il governo veneziano infatti minacciava i parroci della diocesi di Milano, residenti in territorio bergamasco,  diffidandoli dal partecipare  alle congregazioni del clero milanese. Il Belloni  così informa il cardinale.
“Rev.mo Monsignore
Ho hauto la vostra  nella qual me avisate che  debbia più minutamente  avisar V. S. Rev.ma circa il comandamento del commissario della valle di Santo Martino. Perhò V.S. Rev.ma sappia che in questa valle sono molti che hanno hauto per sospetto, come io intesi l’altro heri, tali congregationi et dicono che  se gli curati andavano a Galbiate dovevano esser presi alcuni di loro et che erano apparecchiati gli sbirri per far tal  effetto. Et per questo il conseglio della valle  ha procurato tal commandamento acciò gli curati non vengano sul territorio di Milano. Altro  per insin hora non ho potuto sapere perché bisogna che io usi grandissima arte per non esser io tassato in cosa alcuna et hauto per sospetto se io per sapere altro non restarò di avisarne V.S. Rev.ma et quella mi comandi dove possa servirla che sempre io sarò parato ad obedirgli. Altro al presente non occorre se non che  mi raccomando.
Di Somascha all’ultimo de martio 1568
Tutto alli servitij de v. S. Rev.ma
p. Mapheo  Bellono rettor del seminario di Somascha
.
La tormentata investitura del chiericato di Grignano
S. Carlo si preoccupava costantemente di trovare finanziamenti derivanti dai benefici vacanti in territorio di Bergamo per il seminario di Somasca. Tormentato fu liter per ottenere  il chiericato di Grignano. Nacquero infatti contestazioni per questo chiericato, affermando  gli avversari  “che in Somascha non è seminario alcuno e che questa è una escusa, et se pur  ve ne è un poco che non vi è dentro figliolo niuno bergamasco, a quali ho risposto  (il referente  prete Francesco da Sforzatica e il padre Belloni rettore del seminario) che la erettione  di questo seminario, è fatta solo per figlioli bergamaschi et che ve ne sono dentro et che vederanno  questa erettione andar migliorando per l’avenir et molte altre cose, né mancarò ogni volta che parlaremo di questa cosa di mostrarli  la verità”
.
 Il prevosto di Pontirolo aveva conferito il Chiericato ad un Cameriere del vescovo di Bergamo. Il Vicario foraneo,  Francesco Rognoni di Sforzatica, subodorando una frode fece convocare  il fittavolo, un gentiluomo bergamasco. I benefici minori  di entrata non superiore ai 20 ducati non necessitavano di lettere ducali della Serenissima, essendo sufficiente l’autorizzazione del podestà di Bergamo. Il fittavolo affermò che  i frutti  superavano i 25 ducati ed era pronto a dire  come stavano le cose,  dichiarando di essere disposto ad essere esaminato dal Borromeo. Per dimostrare che il chiericato era dei minori con frutti non superiori ai 20 ducati, gli interessati avevano barato per impedre al seminario di Somasca di avvalersi  della lettera ducale e quindi  era valido  il loro possesso avuto dal podestà precedente. Il Vicario foraneo  suggeriva al Borromeo di fare intervenire quanto prima il Belloni rettore del seminario di Somasca ed era necessaria una lettera del cardinale per il Podestà perchè convocasse il fittavolo ed altri testimoni e conoscere in tal modo la frode perpretata ai danni del seminario di Somasca. Il Vicario foraneo e il rettore di Somasca con la lettera del cardinale avrebbero infornato il Podestà. Il vescovo di Bergamo, Mons. Cornari era assente, per fortuna, perché altre volte disturbò ogni cosa quando si volse esser inanci al podestà passato. Sollecitava  il padre Belloni a venire a Bergamo perché è stato altre volte ed è informatissimo del fatto. Il Rognoni aveva operato un sequestro al fittuale perché lì era attorno un cancelliero di Mons. Vescovo. Concludeva lo scritto affermando che si trovavano presso di lui tutte le scritture e ragioni del seminario di Somasca, però bisognava che meser prete Maffeo  venisse a Sforzatica et di qua andaremo  a Bergamo et faremo intendere al fictuale che vi si ritrovi anche lui, perché adesso è in villa.
Di Sforzatega 4 agosto 1569
Servitore minimo
Prete Francesco Rognonj
.
Per ottenere il possesso del Chiericato di Grignano il Borromeo scrive al referente Vicario di Sforzatica la lettera richiesta: “Scriviamo l’alligata al Podestà di Bergamo per l’esecutione della lettera ducale sopra il possesso del Chiericato di Grignano, unito al seminario di Somascha, et per vostra instruttione vi si manda copia  di detta lettera. Concertate con prete Matteo (il Belloni) il modo che haverete a tenere per disponere il Podestà, poiché la lettera è anche credenziale in voi doi, et non mancate, come ci promettiamo dalla prudentia vostra, di far ogni opera, affinchè il Seminario habbia il suo possesso. Et acciò che possiate far meglio capace il Podestà delle ragioni che mi hanno mosso a far queste  unioni, haverete con esso voi il Concilio di Trento, et mostrarete a Sua Signoria il capitolo XVIII della XXIII sessione nelle due parti, dove parla delle unioni a’seminari, et che il vescovo ne può costituire, overo erigere uno et più. Ringratiate anche assai in nome nostro il signor Cavaliere, dell’amorevole cura per amor nostro si piglia in ajutar a ridurre a buon fine questo negotio. Et conservatevi sano. Di Milano ai 21 d’agosto 1569.
Una seconda lettera al padre Belloni sulla stessa missione scrive: “Reverendo Rettore. Andate quanto più presto dal Vicario nostro Foraneo Rettore di Sforzatica con l’alligate et concertate bene insieme del modo che haverete da tenere col Podestà di Bergamo, per aver il possesso del Chiericato di Grignano et perché scrivemmo distesamente  a esso Vicario quanto ci occorre in questo proposito et gli mandiamo copia della lettera nostra al Podestà per instruttione di  ambedui, non ci occorre dirvi altro, se non che vi conserviate sano et che ci avisiate poi del successo. Et tenete buon conto delle spese che si faranno per questa causa, perché ne possiate  essere rimborsato  al suo tempo.
Di Milano, agosto 1569”.
I due  vanno a Bergamo dal podestà e ragguagliano il cardinale  con lettera del 29 agosto 1569.
Havendo noi hauto comissione  di V.S.Ill.ma di andar a Bergamo  per negociar circa il Clericato di Grignano  havemo presentato  la lettera di V.S.Ill.ma al carissimo Podestà di Bergamo la qual letta et da noi istrutto come è passato il sucesso di detto Clericato molto si meravigliò delle astutie usate. Consultatoci con il suo vicario  disse di non poter exequir le lettere ducali perché non ha la hauthorità di revocar sententie datte dal suo predecessore juste o jniuste che siano, quia par in parem non habet imperium. Ma ci bisogna  mandar a levar letere dal Ill.mo Dominio che gli dia comissione. Essendo informato del valore del deto Clericato exceder li vinti ducati di exequir  le sudette lettere ducali. Sichè concertato tra noi havemo pensato di mandar a Venetia per haver tal lettere perho hauto da V. S.  di andar a Bergamo per negociar circa il Clericato di Grignano, havemo presentato la lettera dI V. S. Ill.ma al Clarissimo Podestà di Bergamo, la qual letta e da noi con consenso di V.S.Ill.ma et questo quanto più presto perché il Clarissimo Podestà desidera favorir et compiacer a V.S.Ill.ma essendo cosa iusta avanti che si parti dal regimento qual finisse al principio di ottobre. 
Il Signor Cavalier è di questa opinione che si manda  havendo visto il Clarissimo Podestà haver buon desiderio di favorir questa causa applicata al seminario di V.S. Ill.ma perché non ha a cuore che tali Clericati siano mercede de Camereri. Né altro al presente occorrendo humilmente basciandoli le mani,  gli domandiamo la Beneditione. Da Somascha adì 29 di Agosto 1569
Desideriamo la risposta se dobiamo mandar noi.
Di V. S. Ill.ma aff.mi servitori
Il Rettor de Sforzatica
Il rettor del seminario vostro di Somascha
.
Referente per  il problema dei chiericati da unire al seminario di Somasca era dunque il vicario di Sforzatica, a cui scrive  nel luglio del 1570.
”Rev.do Vicario, con questa vi mandiamo la facoltà di unire al seminario nostro di Somasca i chiericati che vacheranno in cotesto territorio bergamasco che è della diocesi nostra di Milano; et vi mandiamo ancora la forma che haverete a tenere ogni volta che occorrerà la vacatione et se in qualche cosa vi nascesse dubio  scrivetene a Mons. Castello che ve ne farà chiaro. Siate  mo diligente in far l’officio vostro conforme alla confidanza che habbiamo in voi. Sarà bene che vi serviate di qualche prete commodo per notaro. Però se non ve ne fosse a sodisfatione vostra mandatene uno,  accompagnato con una vostra lettera, che lo crearemo notaro apostolico. Et Dio vi benedichi”
.
Di Milano il 16 luglio 1570.
Seminaristi che vanno e vengono
Il 7 gennaio 1570 s. Carlo scrive al Belloni “Reverendo nostro carissimo havemo inteso dall’Arcidiacono nostro che l’Alciatino non vuol più stare in cotesto Seminario, et che fa molte stranezze; però vi ordiniamo con la presente che lo rimandiate a casa sua, et in luogo suo accettiate Antonio De Risii, avvertendomi che da qui a tre mesi ci avvisate del frutto che havrà fatto et della speranza che s’ha di lui.  Et Dio vi benedichi. Di Milano li  7 di gennaro 1570”.
Il 22 dello steso mese il Borromeo in un’altra missiva scrive:“ Vi mandiamo colla presente Francesco Berna d’Arona, acciò l’accettiate et governiate in cotesto seminario fino alle seconde  tempora di Quadragesima prossima, nel qual tempo rimandatelo qua et in cambio di questi, mandateci al presente uno delli vostri più introdutti nelle lettere, che l’accomoderemo qui. Et state sano. Di Milano li 22 di gennaro 1570”.
Il 7 luglio 1570 il Belloni scrive a S. Carlo informandolo che “Aluisio Visconte, Henrico Moresino e Francesco Abondio Carchano sono stati  licenziati da me nel partirsi da Somascha per venir a Milano per suoi negotij. Et così prego  l’Ill.ma et Rev.ma S. V. a provedergli di luoco dove possano imparare et non perdere quello che hanno imparato finhora.
Et a quella umilmente mi racomando. A 7 di luglio 1570
”.
Nel seminario di Milano affluivano anche ragazzi dalle valli del Ticino. Nel settembre del 1570 ne furono mandati quattro dalla valle di Blenio, dopo accurata inquisizione sulla loro indole. Si presentarono all’arcidiacono per intendere  il da farsi circa  il mettersi in abito, la sicurtà e la fede di legittimità che dovevano presentare. Mons. Castelli, Vicario generale, avrebbe dovuto accogliere in seminario a Milano quelli che a giudizio dei maestri erano giudicati idonei, mentre gli altri meno istruitii sarebbero stati collocati a  Somasca, sebbene fossero sopranumeraij, benché vi fossero  ancora posti disponibili.

Il Borromeo a sua volta inviava a Somasca  aspiranti chierici. 
“Accettarete in cotesto seminario il presente essibitore  Hercole Biumio da Varese mantenendo di ciò le sarà necessario che gli dia il suo vitto in detto seminario li frutti  del suo Chiericato et fra …mesi  rimandatelo qua  all’esamine. Quel di più che doverà a cotesto seminario per la dozzina che vi  si fa pagare ordinariamente vi sarà supplito dal seminario di Milano. Et state sano.
Da Milano l’ultimo di genaro 1571”
.
Quando un giovane era preparato il Belloni lo inviava a Milano. “ Mando il presente  clerico Bernardino Carera qual è più sufficiente delli altri  che habiamo nel seminario per esser di più  del numero deputato fra noi  quando era a Milano, quale lo racomando a V.S.Ill.ma. Né essendo questa per altro, umilmente li baso le mani.
Da Somascha alli 8 di febraro 1571.
D V.S. Ill.ma servitor Il Rettor del seminario vostro”
.
L’11 febbraio 1571 Domenico Fontana, rettore della chiesa di S. Giacomo di Averara segnalava  al cardinale che nella sua cura  stava un ragazzo di 14 anni, figlio di Giovanni Guarinoni, di ottimo spirito, capace di leggere e scrivere ma senza alcun rudimento di grammatica, per divina ispirazione, spontaneamente dice che volentieri si farebbe prete, ma essendo il padre povero non è in grado di istruirlo nelle lettere. Il parroco supplica il Borromeo perché lo accolga per amor di Dio in qualche seminario, a Somasca o altrove, come gli sembrerà opportuno. Diversamente il padre lo collocherebbe presso qualche artigiano, non avendo altro modo per istruirlo nelle lettere, non avendo neppure la possibilità di calzarlo. Pertanto lo raccomanda ricordando che i paesi ne hanno bisogno
.
A marzo S. Carlo inviava altri giovani.
“In cambio de quel giovene che havete mandato qua. Il quale noi havemo ordinato che resti a Milano, vi mandiamo Gio. Angelo Lissi, che sarà il portatore della presente, quale amettarete in cotesto seminario. Et Iddio vi doni la sua gratia.
Da Milano alli 13 marzo 1571
Similmente accettarete in cotesto seminario  Hippolito Piotto da Brissago che vi mandiamo in compagnia  del suddetto Gio.Angelo.

A Somasca si viveva grossamente e i disagi portavano malattie. Il Borromeo interveniva a risolvere anche questi problemi.
Rev.do nostro carissimo,
rimandiamo costà il presente chierico Gioseffo Caimo acciochè lo riceviate di nuovo nel Seminario et perché egli dice che se ne partì la prima volta malsano per i disagi partiti. Lo trattarete meglio nell’avenire et quando habbiate tal numero di figliuoli che occupino tutti i luoghi, ve ne potete sgravar di qualchuno de i più introdotti et intelligenti, con mandarlo a Milano a queste  quatro tempore che si vederà di collocarlo in questo seminario. Altro non ci occorre per la presente
Da Milano a V di maggio 1571
.     
Il 29 agosto dello stesso anno il cappuccino Fra Gabriele Todeschino da Teglio in Valtellina, terra di eretici, scrive al Borromeo  ragguagliandolo che vi sono dei ragazzi di 14 anni, nati da genitori cattolici assai paratici della regola minore e studiano Cicerone e Terenzio. Ma il loro maestro è stato sfrattato dai luterani e non potendo il Cappuccino attendere alla loro istruzione per i gravosi impegni pastorali, invita s. Carlo a collocarli se non a Milano, almeno ad Arona o a Somasca
.                                                                                                           
Maffeo Belloni lascia i Somaschi 
Il Belloni dava segni di inquietudine  e manifestava il proposito di lasciare la Congregazione dei Somaschi, divenuta ordine religioso nel dicembre  del 1568. Si insinuava  la congettura che il Borromeo gli avesse assicurato una prevostura in diocesi. Il padre Generale Francesco Spaur da Trento, da Roma, dove si trovava per la spedizione delle bolle di S. Maiolo di Pavia, scrive una lettera a S Carlo in cui  tratta del problema  Belloni, rettore di Somasca manifestando molto chiaramente le sue ragioni.
“ Ill.mo et Rev.mo Mons. Pax et gaudium in Spiritu Sancto.
Ritrovandomi qua in Roma ho ricercato di far espedir le bolle di San Maiolo, ma li agenti di V.S. Ill.ma, Mons. Carniglia et messer Aloise San Pietro dicono non saper nulla di questo negocio, onde la prego a dar ordine che siano cavate queste bolle, che mentre che son qua faria l’instrumento del quindennio, come già fu concluso. 
Ho poi inteso da nostri che V.S. Ill.ma al presente non resta  sodesfatta dela mutatione del maestro di Somasca, del che mi rincresce assai. La causa è stata c’havendo inteso l’instabilità del nostro pre Maffeo rettor là, al qual mi pareva intendere che V. S. Ill.ma li promitteva una preostura non volendo star  nella congregatione; et non accordandosi  molto col maestro passato, pensai di far duoi benj: stabilir  esso pre Maffeo, dandoli occasione di attender lì al seminario, et mandar il maestro a Pavia a fare qualche profitto desiderato da lui e da noj. Per il che V. S. Ill.ma mi faria piacer  a far dir da sua parte a Pre Maffeo, che quel che manca il nuovo maestro esso supplisca havendo lettere et buon  modo di farlo.

Et con questo fo fine baciando le mani di V. S. Ill.ma, raccomandandoli appresso la nostra povera congregatione.
Di Roma il 14 decembre 1571.
D.V. S. Ill.ma servitor
Don Francesco da Trento Preposito di S. Maiolo della congregatione di Somasca
.
Il Borromeo rispose prontamente allo Spaur il 2 gennaio 1572.
Rev. Mio Carissimo,
Io do ordine a Mons. Carniglia che faccia cavar le bolle di San Maiolo, però sarete da lui per sollecitare il cavamento. Mi spiacque  la mutatione di quel maestro del Seminario di Sommasca a Pavia et nonostante che voi  diciate haverlo  fatto a buon fine, come io credo, mi farete però piacere  a dar ordine chel detto maestro ritorni  a Sommasca poi che si vede  che prete Maffeo non inclina a star più nella congregatione per propria sua volontà, non per offerta ch’io gli habbia fatto di prevostura, né d’altro beneficio. Sì che starò aspettando senz’altro chel maestro sudetto ritorni a Sommasca et intanto me raccomando alle orationi vostre.
2.1.1572
”.
Il Belloni nei primi mesi dell’anno lasciò Somasca, con la scusa di non volere professare (La compagnia dei servi dei poveri era stata elevata da Pio V a Congregazione religiosa con voti) e si portò vice preposito a Missaglia.
Il P. Spaur inviò tuttavia al Vicario Generale della Diocesi di Milano, Mons. Castelli, il seguente memoriale da cui si evince che il  Belloni era stato allevato dai Somaschi fin dalla adolescenza.
Il p. Mafeo Belon già vinti e più anni allevato et vissuto nella congregatione di Somasca, al presente, senza causa alcuna se non con pretesto di non voler far professione sé partito et sta  per vicecurato alla plebe de Missaia  et questo pretesto  non vale cum sit che molti altri sacerdoti perseverino nella istessa  congregatione senza far professione secondo lo nostro instituto. Perhò il signor sé partito non havendomi reso conto  della administratione de Somasca dove è stato deputato dalla congregatione più anni et oltra che  ha portato via quelle cose che diceva che eran sue de vestimenti et libri.
Item ha levato cento vinti lire de quelle del seminario che restavano in man del cassere.
Item vol levare alcuni boni resti de donzene de puti che sono stati alla scola a Somasca.
Item vol scodere li denari restanti della cura di Somasca.
Item ha tenuto là alle spese della casa tre anni e più un suo fratello, il che havemo comportato aciò lui li avesse animo di perseverar maggiormente. Et perché la lege dice che quid quid  monacus aquirit monaterio aquirit, onde dimando che sia fatta ragione per tanta ingratitudine, né habbia da scoder dinari pertinenti alla casa de Somasca, ma rendere li scossi et portati via.
D. V. S. Humil figlio in Cristo
Don Francesco da Trento preposito della congregatione de Somasca
.
Alle accuse del padre Generale il p. Belloni replicava per mezzo del Vicario foraneo di Missaglia Giuseppe Riva.
Il vice prevosto di Missaglia risponde circa l’incluso memoriale che a servito a Somasca  anni 4 con promessa fattali avanti venisse ivi che tutto quello con sua industria in far donzene gudagnava fosse suo e che le lire 120 le ha haute con li mandati sottoscritti da V.R. S. datti al cassere et che ha fatto i conti con messer Crivello maestro di casa.
Rispeto a i restanti di donzena et della cura che lasciava di scoderli se li sarà concesso et che esercitò la cura di Somasca et che li sono stati promessi avanti venisse ivi li emolumenti lì della cura.
28. 4. 1572.
 
Una lettera del parroco di Vercurago, Francesco Clauduno, dimostra l’avidità del Belloni.
“ Supplico Io prete Francesco Clauduno rector de Santo Gervasio et Prothasio de Vercurato a V. Rev.ma et Ill.ma S. come il Rev.do messer prete Mapheo curato de Somascha lui haver offerto in nome mio nella dita giesia parte dele feste  comandate quale sono in numero circa 16 et lui mi dimanda scudi deci per ditte messe et al ultimo mi dimanda soldi cinquanta per claduna messa detta et vespero. Intutto mi sono rimesso a meij superiori et lui hauto a bon conto scudo uno.
Item dimandò il funerale  di una mia parochiana quale fu sepulita a Somascha non havendo eletto tal sepultura, ma persuasi gli parenti a questo et lui non mi volsi darmi cosa alcuna, dil tutto mi rimetto a V. Ill.ma S.. Il beneficio questi doi anni passati non me valse al anno  lire 100.  Et questo anno presente ho pagato de decimi lire 63.  Ala nostra festa per fare il pasto ali rev.di curati scudi 3.
 Item alla nostra congregatione fatta la spesa fu circa scudi 3 1/2, sichè non so de che vivere et ho  fatto debito questi doi anni passati, per ditti spesi et vivere mio lire 228 et più oltra quelli mi dimanada meser prete Venturino Ceresolo bergamasco  indebitamente et mi ha tenuto suspeso sinahora per ditti danari che non son podesto esser risolto per il suo favore et danari, sichè supplico V. Ill.ma Signoria havermi per ricomandato aliter son  sforzato  ad andare peregrinando per non haver il modo di satisfar agli meij debiti per  esser poverino et vecchio et vi basio il pede con Reverentia.

P. Gio. Battista Gonella rettore e p. Vincenzo Trotti confessore
Il Belloni fu sostituito dal padre Go. Battista Gonella come rettore del seminario e vicecurato e il padre Vincenzo Trotti di Borgo Franco fu nominato  confessore dei seminaristi. I risultati della formazione non erano esaltanti. In una lettera al P. Gonella S. Carlo scrive
“ Rev.do Rettore,
delli figliuoli che havevate mandati a Milano per le ordinationi se ne sono licentiati quatro che non sono parsi di alcuna speranza di poter far profitto nelle lettere.
Altretanti se ne sono ritenuti qui per provarli qualche tempo se possono far progresso et veder come anderanno riuscendo.
Alcuni altri se ne remandano et di più uno nominato Angelo Tognala quali tutti riceverete nel seminario et userete ogni diligenza in farli attendere assiduamente alle lettere  così questi come gli altri che havete lì acciò che, ritornando qua al tempo delle altre ordinationi, rieschino meglio all’esami et habbino fatto  quel frutto che si pretende da loro  et nelle lettere et ne i costumi.
Il Signor Dio vi guardi.
Di Milano a 22 di Decembre 1572”
.
Nell’ottobre del 1573 Alberto Besozzo di Varese scriveva a S. Carlo che “un gentiluomo, nomato messer Gio.Antonio Orrigone qua di Varese desiderarebbe collocare un figliol suo chierico in un seminario di V.S.Ill.ma o di Milano o dela Somasca, al piacer di V.S.Ill.ma offerendogli dozena di scuti quindeci, perché è povero e carico di figliuoli. Io mosso da questo et perché ancora intendo ch’el figliuolo è di buona natura et dato alle littere, m’è parso consolarlo di scriver a V.S.Ill.ma, a la quale, se così comanderà, lo inviarò o vero farò quanto quella commetterà si faccia.
Da Varese  il 19 ottobre 1573
.
 Una relazione del p. Gonella ci informa  che Pietro Galdino, Francesco Scotto. Michel Masetto e Angelo Tognalla sono desiderosi di fare profitto nella vigna del Signore. Ha concesso il permesso perché si sono comportati bene, si confessano e comunicano frequentemente “li qualli, sono certo che faranno honore al Signor prima et anco a V. Ill.ma et Rev.ma Signoria”. Mentre Giuseppe Lemo è di molto mala vita, disonesto che fuge la santa confessione et comunione, segni evidentissimi di animo scelerato, per il che suplico V. Ill.ma et Rev.ma Signoria a non volerlo rimandare perchè una pecora infetta corompe tutto l’ovile. Li altri, secondo che mi refferiscono li maestri, pare che habiano volontà, per alcuni segni esteriori di fare profitto sì  nel studio come ancho nelle divotioni, li qualli non ho mandati perché non hanno la loro fede della legittima né ancho della età. Io ho però comandato che scrivano a casa per averle acciò quanto prima possiano venire alle ordinazioni, perché ve ne sono alcuni che non hanno la prima tonsura.
Circa della masina essi non sanno alegare altro se non che li loro signori li hanno concesso che faciano pagare  a tutti generalmente, dicendo che sua santità li ha concesso questa licentia per rispetto della guerra et così la fanno pagare  a tutti li religiosi, dil che tutti si lamentano.
Non altro, se non che tutti li clerici la suplicano a non volerli mancare per l’avenire in farli fare provisione di biancheria, come sempre ha fatto per il passato, et così tutti continuamente pregheremo il Signor per la felicità di V. Ill.ma et rev.ma Signoria.
Da Somasca il primo di marzo 1574.
D V. Ill.ma et rev.ma Signoria obedientissimo servo
Don Gio. Battista Gonella C.R.
.
Nel luglio del 1574, per il ritardo cronico dei pagamenti, i padri dovettero affrontare le spese con i pochi denari della congregazione e di amici e si pensava addirittura di togliere momentaneamente i chierici e di vendere alcuni livelli per onorare i debiti
.
Il Sormani, fiscale del Borromeo, nella congregatione del 1° luglio 1574 riferisce che “Io parlai de l’insistenza che mi fanno li agenti del seminario de Somasca, li quali da Calende Giugno fin qui hanno fatto le spese alli scolari del suo et essi non hanno modo de far questa scuola havendo denari in prestito da suoi amici, ma hora si trovano quasi desperati sichè quando non fosse il respetto che indusse V.S. Ill.ma a instituire quello seminario nel territorio bergamasco per potere riscotere più facilmente le tasse delli benefitii sottoposti in temporale a Bergamo, forse cascarei nel parere che V.S. Ill.ma disse a li giorni passati di levare quelli chierici et sparagnarsi per adesso questa spesa, tanto più che fu detto che il seminario è con molti debiti et quasi fu detto de venire  a la alienazione de qualche livelli per liberarsi dai debiti
. 
Non mancavano le raccomandazioni al Borromeo, come la seguente di Coriolano Visconti 
Un giovane, figlio di messer Tomaso Acodone, del seminario di Somasca, con che pagasse lire 80 l'anno era stato mandato dal Rettore a Milano con altri per essere esaminato in Brera. Ora  si doveva presentare a S. Carlo con una lettera del padre gesuita che lo aveva esaminato. Il giovane, povero e desideroso di servire il Signore spera solo che il cardinale lo metta in seminario desiderando ogni giorno imparare di bene in meglio. Il Visconti ricorda all'arcivescovo le disgrazie passate dalla famiglia e pertanto glielo raccomanda.
 
Il libro mastro registra che  “ Il Reverendo padre rettore del Venerando Seminario di Somasca de dare adì 11 dicembre 1575  250 lire 4 denari contanti alui per saldo della dozzena
  (la retta) delli cherici che si tengono nel detto seminario”
.
Il 12 marzo 1576 il padre Gonella scriveva a S. Carlo“Mando li presenti tre chierici, cioè Gio. Pedrino, Giovanni del Prete e Vincenzo Somasso principalmente per piliare ordinazioni per il desiderio che hanno di far profitto nella vigna del Signore. I qualli per quanto ho potuto  comprehendere  ne sono desiderosi, confessandosi et communicandosi spesso et havendo ancho fatto  qualche profitto  nelle littere secondo la relatione fattami dal loro maestro et anchora per piliare il santo Jubileo. Et non essendo questa mia per altro, desiderandoli dal Signor ogni felicità et basiandoli umilmente le sacrate mani farò fine.
Da Somasca  li 12 marzo 1576

Humil servo Gio. Battista Gonelli
P. Bernardino Castellani
Il p. Gonella fu sostituito dal padre Bernardino Castellani. Il 13 giugno 1576 il parroco di Olginate scriveva “per essere mutato il Rettore di Somasca saria bene deputar il novo  per confessore con la facultà dil breve et anchor confessor de sacerdoti et similiter aprobato alle confessioni”
 Durante la peste del 1576 il Borromeo nominò il rettore di Somasca subdelegato del Vicario Foraneo di Olginate, perché lo sostituisse nell’attendere alle popolazioni al di là dell’Adda.
La peste del 1576
Il Borromeo scriveva al Castellani “ Rev.do curato, essendo che il prevosto d'Ulginate  Vicario nostro sia impedito per questi accidenti di peste nella sua terra, onde non può essercitare l’officio de lo Vicariato in coteste bande, habbiamo risoluto con questa nostra subdelegare voi in quelle bande di là d’Adda mentre che durano questi accidenti di peste di quella terra, con le medesime facultà, privilegij et autorità che ha il detto prevosto et di particolare vi diamo autorità di assolvere da tutti casi reservati a noi  et subdelegare ad altri queste facultà. Occorendo poi  alcuna cosa  in servitio del  detto prevosto non mancarete di aiutarlo et di tutto quello che possete ch' è quanto  mi occore per questa. Et il Signor Dio vi benedica.”

Il cardinale aveva dato ordine per confessare, comunicare  e conferire l'estrema unzione agli infetti e sospetti di peste. Lo esortava anche a collaborare con i deputati alla sanità e in modo particolare che i sequestrati e serrati in occasione della quarantena osservassero gli ordini. E permette la cerca generale nei luoghi non infetti.
Nel libro mastro leggiamo che 39 lire, 6 soldi e 8 denari sono la terza parte de scudi 29 promessi per il servicio del maestro per la rata parte delli sudetti scolari et questo per detti mesi 13 finiti
.
Padre Bartolomeo Brocco  nuovo rettore; P. Castellani eletto preposito generale nel 1578
Tra la fine di dicembre 1576 e la fine di dicembre 1577 sono registrati i nominativi di soli 9 chierici paganti la retta. Una decina erano invece  i seminaristi ospitati gratuitamente.
Da una lettera  di raccomandazione  del sacerdote Antonio Arrigoni a s. Carlo desumiamo alcune notizie interessanti su Somasca e il P. Gonella.: “ Lui è mio fratello dritto; ha nome Jacomo nato nel 1557 adì 14 setembrio unde camina per il 22 anno l'ho mantenuto mi da il 20 anno in qua; lo anno 1575 lo mandai in Somasca in donzena ove è stato anni tre sotto quei padri. Lo anno del 78 è stato ripetitore  in una achademia in Bergomo sotto il patre don Giambaptista da Savona già Rettore de Somasca et per obedientia de suoij maggiori è andato a star detto padre a Napoli et il povero giovine è restato solo et per essere creatura suddita a V.S. Ill.ma et vedendo come intende che soccore a tanti l’ha pregata  come la prega di novo con ogni humilità et reverentia gli dia aiuto, come crede et spera.
Nostro patre è vechio de anni 76, nostra matre vechia de anni 62 et è stropiata. Sono poveri, hanno una puta da marito; è vero  che hano certi beni stabili, ma puochi  et cativi et non cavano da vivere per esser cargi di abiategi, parte hanno il patre morto et parte lo hanno stropiato che non può far niente et tale creature sono seij pute pichole et un puto picholo; da qui non può esser aiutatto. Havemo puoi  in Venetia quatro fratelli:uno è cargo de filioli et ha debile arte unde ha bisogno  lui de altri; li altri tre sono principianti et per questo sono cargi di debiti non lo possono aiutare. 
Et jo per aiutarlo et far quello mi è stato imposto nella mia chiesa, ho molti debiti così che pagando li debiti et mantenendogli li vestimenti et li libri farò quanto posso fare.
Questa non essendo per altro gli bascio le sue  sante mani.
De Osio de sopra alli 12 novembrio 1578.
Minimo servitore de V.S.Ill.ma 
Prete Antonio Arigone.
 
Nel 1578 Il cardinale Agostino Valier, vescovo di Verona, scriveva a S. Carlo a proposito dei benefici uniti a Somasca. “ Desiderando io che vostra Ill.ma resti servita in proposito della unione di quelli beneficij semplici di Bergamo ho scritto di novo a Venetia et fatto far  caldi officij onde mi è stato detto se la bolla sarà informata  in quella maniera che lei ha scritto con la sua ultima, cioè che questi beneficij siano per sostentar chierici a Somascho, che la passerà. Et io ho voluto mandar uno a posta al qual vostra Ill.ma faci dar detta bolla, avisandola di più di uno errore che è passato, che mio fratello non sperando  che la cosa potesse riuscire con suo mezo, diede la bolla a Mons. Rev.mo Arcivescovo di Napoli (Annibale da Capua) che era  all’hora noncio, il quale è poi partito et la bolla non si trova, onde è necessario farne un'altra sotto quel medesimo giorno, accomodandola di modo che non vi si possi metter difficoltà. Quelli ecc.mi signori  che governano mi han fatto favore di ordinare che io sia condutto con una gallera et han dato comissione a tutti  li Magistrati di Dalmatia, che mi prestino ogni aiuto per servitio del Signor Dio. Ma non si aspettando così presto la detta gallera per i tempi contrarij mi trattenirò alla chiesa.
Bascio umilmente la mano di Vostra Ill.ma  et le prego dal Signor Dio vera consolazione.
Di Verona a XXIIJ di Novembre M.D.LXXVIIJ
.
Il 24 novembre dello stesso anno Padre Brocco  scriveva a S. Carlo: “ il presente lator è quel chierico al qual S.S. Ill.ma et Rev.ma comesse  doverla aspettare costì sin alla sua ritornata da questi paesi, il qual venuto qui da nuoi rimandiamo acciò si conformi alla sua voluntà. Quanto poi al profitto sì spirituale come delle lettere si è deportato onestamente. Del quale si sarebbe datto più presto informatione se non fosse statto impedimento la necessità sua de diverse cose.
Et con questo il Signor la conservi in sua  santa gratia.
Da Somascha li 24  novembre 1578
Fidel servo il rettor di Somascha
.
Con bolla del 26 novembre 1578 il Borromeo applica al Seminario  di Somasca i chiericati di San Vittore di Brembate e di S. Ambrogio di Verdello
 Sono citati i canonici della Metropolitana Francesco Bernardino Crivelli e Lanfranco Reina in qualità di deputati alle cose del seminario di Somasca. Il documento  è redatto dal notaio e cancelliere della curia di Milano Luigi Sanpietro alla presenza dei testimoni Francesco Adorno, gesuita, Rettore del Seminario di Brera, e l’anconitano Pietro Galesino, Protonotario apostolico. 
Con lettera del 9 dicembre 1578 il doge Nicola Da Ponte ordina al Podestà di Bergamo, Giacomno Contarini, di immettere  i procuratori del Seminario di Somasca nel possesso dei Chiericati di S. Vittore di Brembate e di S. Ambrogio di Verdello. L’ordinanza fu eseguita  il 23 dicembre da Pasino Pisoni Vicario Foraneo, procuratore dei chierici del Seminario di Somasca
.
Alla fine degli anni settanta le difficoltà economiche divennero insostenibili. Il 15 gennaio del 1579 il padre Bartolomeo Brocco, rettore del seminario, aveva scritto a S. Carlo per una pressante richiesta di denaro. “Con il presente memoriale preghiamo quella sij contenta comandar che il presente lattor  nostro non ritorni senza dinari per bisogno de questo seminario. Et accio che sia certificata del bisogno, restiamo creditori per il passato di trecento et tante libre, oltre che per l’avenire bisogna comandi il simile se V. S. Ill.ma non vole la distrution di questa povera casa, perché molto ci importa la provision fatta a tempo, perché facendo a questo modo non bastariano trenta scudi, non che vinti et quella non ci assegni quelli dinari di Sforzatica, perché gli siamo andatti et quello Rev.do di Ossio dice non haverne scosso pur un quatrino. Desiderando poi quella che seguitiamo sino a pascha con detto seminario, sij almeno contenta che ci diano a conto di vintiquattro scudi l’uno sapendo benissimo lei come passano le cose di questi paesi.
Non altro . Di novo se gli ricomandiamo
Da Somascha li 15 Genaro del ‘79





Per servirla il rettor del seminario di Somasca
”.
Il 3 marzo  padre Brocco scrive a s. Carlo: “Mandiamo il presente chierico del seminario, Gio. Pietro da Giornico perché desidera far profitto nella via del Signore et anco per esser avanti nelle lettere grammaticali meritarebbe altro luogo. Si è diportato bene, confessato et comunicato secondo l’ordine. Il Signor la guardi da male.

Da Somascha li 3 marzo 1579

Il rettore, non avendo ottenuto nulla dalla sua richiesta di denaro, inviò al Borromeo un altro agente.…”Siamo spinti grandamente  Mons. Ill.mo dargli fastidio per la provisione  di questo seminario, poiché restando nuoi haver molte libre et per adietro et per l’avenire, habbiamo però mai ricevuto altro che cento. Onde non potendo nuoi haver soccorso per quelli chiericati di Berghamasca supplichiamo quella comandi che il presente lattor non ritorni senza dinari.
Da Somascha li 8 marzo 1579

Nel libro mastro 1579- 1585 in data 14 giugno 1579 è annotato  “lire 715, soldi 4, denari 6 sono per altretanti  pagati in più volte al Rev.  Padre Retore di Somasca. Poco più sotto troviamo Il Rev.do Don Bartolomeo Brocco  rettore del seminario di Somasco de dar  adì 20 luglio 1579 lire 56 soldi 15 sono per altritanti ritrovo haver receputo di più di quello si haveva dato conto in prima sichè viene haver incontrato et fato buono tutte le sume de danari et roba hauta così dal tesoriero come dal Rev.do messer prete Antonio Rigono. Et detto padre Rettore s'è acontetato star al conto del sudetto Arigone per esser le partite confuse acciò non se gli habbia  a guardar più a queste
.
I conti furono in tal modo saldati dopo che il Borromeo aveva trasferito il seminario da Somasca a Celana.
Il seminario è trasferito da Somasca a Celana

Con bolla del papa Gregorio XIII del 9 febbraio 1579 il piccolo seminario fu infatti trasferito a Celana, rationabilibus de causis, dove, dal giorno di Pasqua sotto la guida del sacerdote Massimiliano Pusterla, una ventina di chierici proseguirono la loro formazione. Le motivazioni erano di ordine economico e spirituale. Il Borromeo affidò infatti la direzione del seminario alla compagnia degli Oblati di S. Ambrogio che  aveva istituito. Il 9 febbraio 1579 il papa Gregorio XIII aveva  già applicato al seminario di Celana il Chiericato di Sabbio nel territorio di Pontirolo. Con lettera del 6 agosto 1580 il doge  Da Ponte  ordina al podestà di Bergamo, Stefano Capello, di immettere i procuratori del seminario di Celana nel chiericato di Sabbio. Il procuratore  Massimiliano Pusterla, rettore di Celana  ne viene investito il 26 agosto 1580. Nel 1582  il 1° agosto S. Carlo  applica il chiericato di S. Gio. Battista del Bosco di Verdello e l’8 dicembre 1583 quello di S. Lorenzo in Mariano, vacante per la morte  del sacerdote Cristoforo Minoli. Nella pergamena originale S. Carlo afferma: “Superioribus annis tam auctoritate nostra ordinaria, quam etiam vigore Sacri Concilii Tridentini canonice ereximus Seminarium  Clericorum in loco Somaschae  districtus Bergomensis, Mediolanensis Dioecesis, utque Seminariumn ipsum pro aliqua parte posset alere et religiose educare Clericos ipsius Seminarii ad formam Sacri Concilii tridentini et ipsius  Seminarii erctionis, non modo expediens, verum etiam necessarium esse duximus et decrevimus, Clericatus omnes existentes et jacentes in Plebe Pontiroli et Valle Sancti Martini, dicti districtus bergomensis mediolanensis Dioecesis, praedicto Seminario Somaschae  unire  prout ex nunc illos univimus et applicavimus nostra ordinaria a Sacro Concilio Tridentino, ac etiam Sancta Sede Apostolica nobis delegata auctoritate; quod quidem Seminarium exinde rationabilibus de causis ad locum Celanae eiusdem districtus Bergomensis et Dioecesis nostrae Mediolanensis traduximus et transtulimus prout latius de praemissis constat  publicis Instrumentis receptis per Reverendum Cancellarium nostrae  Ecclesiae mediolanensis”
Il libro Mastro registra: Lire 202, soldi 16, denari 3 alla longa sborsati al Rev.do messer prete Massimiliano Pusterla Rettore del seminario di S. Maria di Celana da 22 agosto fin a 28 settembre 1579
.
Quale fosse tuttavia la considerazione  del Borromeo per i Somaschi è testimoniato da questa lettera scritta al protonotario Mons. Cesare Speciano, suo referente in Roma
.
S. Carlo era alla ricerca  di soggetti validi per la congregazione degli oblati di S. Ambrogio   da poco istituita. I Somaschi, elevati da Pio V a Congregazione di Chierici Regolari,  avevano dato libertà di professare ai membri della compagnia dei servi dei poveri, invitandoli  all’impegno di  emettere i tre voti. In questi primi anni di vita della  congregazione la santità dei suoi membri attirava eccellenti vocazioni. L’arcivescovo di Milano, come traspare da questa missiva, ammirava la giovane congregazione, anche se avrebbe preferito, per il servizio di Dio e la cura delle anime,  la primitiva configurazione di compagnia di servi dei poveri a quella di congregazione di chierici regolari, perché in tal modo i religiosi erano  sottratti alla giurisdizione dei vescovi.
Molto Rev.do Signore





Mi è venuto alle mani un caso di un sacerdote molto qualificato, il quale è impiegato in una Prepositura in questa  Chiesa et è atto non men per bontà di vita che per buoni talenti che ha, ad essere a questa chiesa di non piccolo servitio.


Egli questo anno passato ha fatto voto di entrare nella religione  di questi chierici regolari di Somasca; ma hora entrerebbe volontieri in questa congregatione degli Oblati di Santo Ambrosio con  l’osservanza però de i tre voti dove crederei  ch’egli potesse essere di molto servitio a Dio et utile  a queste mie anime; lo vedrei volontieri questo sogetto nella nostra congregatione degli oblati non solo per le qualità sue buone, ma anco perché con l’essempio suo potrebbe escitar degli altri a fare il secondo voto in questa congregatione, cioè di povertà, che è il grado ultimo et più perfetto in essa. Et io vorrei che vi fosse qualche numero,  quanto prima, di questi, perché essi come più staccati da ogni cosa di mondo  doveranno essere lo stabilimento et nervo di questa congregatione. 


Ho ancora altro simil caso di una persona  della medesima bontà di vita et altre buone qualità et tali di quel sacerdote ch’io vi ho detto di sopra, la quale è già entrata in una religione di questi chierici regolari, ma non ha ancora fatta la professione, ma ha ben fatto voto di farla.

Questa persona ancora ho sentimento che potrebbe essere di maggior servitio a Dio et utilità alle anime se entrasse in questa congregatione con l’osservanza de i tre voti. 

Però consigliatevi con  qualche persone timorate  de Dio se fosse bene parlare a N. S. per la dispensa di questi due, overo solo del primo poiché questa congregatione è, più di quella altra, data  agli essercitij d’aiutare  spiritualmente il prossimo et riceverebbe forse notabile aiuto da simili soggetti la congregatione nel suoi principij che è quella cosa  di che hoggidì è il mondo tanto bisognosa, cioè di strenui  operarij intorno alle anime.

Et sibene il grado delle religioni, delle quali nondimeno molte a questi tempi si sono assai rilasciate, et in se stesso più perfetto per la solennità de i voti che in esse si fanno, tuttavia qui ancora restando chierici secolari havrebbero i medesimi tre voti semplici et viverebbono  vita comune et disciplinata non meno, credo io di quella di Somasca con l’aiuto di Dio, onde non vi sarebbe quasi altra differenza se non della solennità dei voti. 

Io quando si fecero regolari quei di Somasca hebbi senso che forsi erano più utili ai bisogni presenti  nel primo loro stato, attendendo ad aiutar più i Vescovi con i ministerij loro che non fanno hora per quella subtrattione  da i vescovi che gli dà lo stato et i privilegij de i regolari et i fini differenti.

Questo medesimo sentì N.S. meco in occasione di quella congregatione di sacerdoti bresciani che volevano anche essi farsi regolari, quando si risolse a non consentire alle dimande loro.


Le necessità spirituali delle anime fanno che sia lecito a fare uscire i monaci de i monasteri per attendervi, onde pare  che molto più dovesse haver luogo  in queste  congregationi  di chierici regolari et in dispensare chi non ha anco fatto professione. 

Pur non ardisco dare risoluto parere, ma consultate la cosa et governate in parlarne o no a N.S. secondo il lume che Dio vi darà.


Io forse a questo fine vi manderò con l’altro ordinario la regola della congregatione stabilita, ma più volentieri per me ricordiate  quello che occorre sopra essa a voi et  a Mons. Datario, atteso che  ho riservato di poterla corregere, mutare, levare, aggiungere ad arbitrio mio.

Nostro Signor Iddio sia con noi sempre.

Di Milano alli XVIIII di Marzo MDLXXVIIII

Al piacer vostro

   Il cardinale di S. Prassede”
APPENDICE  I

Atto di erezione della parrocchia di Somasca

5 ottobre 1566

In nomine Domini. Anno a Nativitate eiusdem Millesimo quingentesimo sexagesimo sexto indictione decima die sabbati quinta Mensis Octobris in mane.


Cum in visitatione Ecclesiae Parochialis Sancti Martini de Caloltio facta per Ill.mum et Rev.mum Cardinalem Borromeum Mediolanensem Archiepiscopum ac loco rum et Ecclesiarum  dictae Parochiali Ecclesiae subiectarum ex parte  vicinantiae  loci de Somasca membri dictae  Parochialis Ecclesiae  expositum fuerit praefacto Ill.mo Cardinali  quod ipsi homines  et eorum animae maximum patiuntur  detrimentum cum ob distantiam dicti eorum loci a dicta parochiali Ecclesia tum etiam ob arduum et montuosum iter nec non et ob maximam  inundationem fluminis inter  dictum locum Caloltii et locum Somaschae decurrentis quod sepe impedit  accessum ab uno loco ad alium, et quod propterea homines ipsi cupiebant dimembrationem et separationem eorum Ecclesiae Sancti Bartholomei a dicta Parochiali Ecclesia Sancti Martini de Caloltio fieri cum facultate ipsis hominibus  attributa costituendi et deputandi posse in dicto loco de Somasca rectorem parochialem idoneum ab ipso tamen Ill.mo et Rev.mo Cardinale approbandum et confirmandum qui curam et alia ad parochialem  ecclesiarum et animarum salutem pertinentia exerceat obtuleruntque pro sustentatione dicti Rectoris loco et scontro illorum quartariorum trium frumenti  et sechiae unius  cum dimidia vini solitarum dicto Rectori de Caloltio dare et solvere curato costituendo et approbando ut supra libras centum octuagina imperialium singulo anno ultra  alias preheminentias parochialibus Ecclesiis debitas si quae debebuntur et ulterius etiam dictam parochialem Ecclesiam semper et omni tempore reparare et de omnibus aliis eidem Ecclesiae necessariis providere.

Cumque praefatus Ill.mus Card. de praemissis colloquium et tractatum habuerit cum Domino  Presbitero Bernardino de Bolis rectore  parochialis Ecclesiae Sancti Martini de Caloltio qui non negavit quae exposita per ipsos  de Somasca non sint vera et propterea pro consulendo eorum animabus et indennitati contentatus fuerit quod dicta dimembratio et separatio fiat prout ex parte dictorum hominum petebatur modo tamen ipse Dominus Presbyter Bernardinus rector ut supra ab ipso curato in dicto loco de Somasca elligendo ut supra relevetur  et exgravetur  pro rata et contingenti portione omnium et quarumcumque decimarum et aliorum  onerum imponendorum et quae pati possent  per eum  occasione  redditus dictae ecclesiae de Somascha quo ipse  Domiunus presbyter privatus remanet ut supra et modo etiam fructuaret  redditus anni praesentis finituri in festo Sancti martini proxime futuri sint in totum ipsius domini Presbiteri Bernardini et prout patet ex ipsa visitatione et consensu  per me notarium et Cancellarium infrascriptum  accepto sub die heri.
Cumque praefatus Ill.mus Cardinalis etiam personaliter accesserit ad visitandum dictum locum de Somascha pervisam occulatam visitationem cognoverit  ex causis maxime supra narratis dictam separationem omnino esse faccenda et prout patet ex ipsa visitazione recepta ut supra.
Nunc autem ad hoc ut dicta  dimembratio et separatio  in effectu fiat et pro  observatione oblationis per ipsos hominess sic ut supra factam.
Domini Io. Antonius  de Ayroldis filius q. Domini Simonis et Bertramus de Amigonibus filius Quondam D. Ambrosij mabo habitatores in dicto loco de Somascha Vallis S. Martini districtus Bergomi et ambo sindici et procuratores  dictae vicinantiae de Somascha  ad infrascripta et alia  spetialiter  costituti per instrumentum sindicatus rogatum per Dominum Philippum de Zambellotis notarium bergomensem die hodie consituti coram praefato Ill.mo Cardinali in loco de Olginate Plebis Garlate districtus Mediolani et ipsi sindici et uterque eorum in solidum. Ita quod insolidum 

Et renuntiando novis constitutionibus et omni alii iuri
Voluntarie

Et omnibus  modo

Promiserunt obligando cum pignori praefato Ill.mo et Rev.mo Cardinali Borromeo praesenti necnon mihi notario et cancellario infrascripto nomine  prefatae ecclesiae Sancti Bartholomei de Somascha et dicti Rectoris sic ut supra costituendi et eius successorum et cuiuslibet alterius personae\ eidem curato et ut supra  dare et solver libras cebtum octuaginta imp. singulo anno usque in perpetuum ultra alias  praeheminentias pariochialibus ecclesiis debitas si quae debebuntur et hoc pro  sustentatione ipsius curati  qui curae praedictae  praeerit et alterius semper  et omni tempore  ecclesiam praedictam reparare et de aliis  eidem ecclesiae  necessarijs providere.
Quobus omnibus attentis et optime consideratis per praelibatam D.S.

Eadem  Ill.ma Dominatio sua  locum praedictum Somaschae cum suis hominibus et omnibus incolis  et parochianibus separavit, divisit et dimembravit et futuris temporibus dimembratum, separatum et divisum et voluit  a dicta parochiali ecclesia Sancti Martini de Caloltio ipsam ecclesiam S.ti Bartholomei de Somascha in parochialem ecclesiam errigendo costituendo deputando et ordinando.

Dandoque et concedendo universitari et incolis  ac habitatoribus dicti loci de Somascha  amplam facultatem et arbitrium ut apud dictam ecclesiam sic ut supra in parochialem  errectam cemeterium, fontem baptismalem, campanile campanam et alia iura, insignia parochialem ecclesiam demonstrantia aedificare facere possint et valeant ac construi Imo praesenti separatione  et errectione attentis  preafatus Ill.mus Cardinalis vult dictos nomine ad praemissa facienda teneri et obligatos et uti  necessaria dictae Curae.
Mandandoque ipsis ho minibus quatenus  dictas libras  centum octuaginta imperialium exolvere  velint et debeant singulo anno ipsi Curae eligendo et similiter in dicta ecclesia curatis successoribus una cum legatis , oblationibus et aliis  ecclesiasticis obventionibus  in ipso loco et ecclesia parochiali cedemtibus et fiendis pro ipsius curati sustentatione.

Cumque omnia et singula praefatus Ill.mus Cardinalis statuit et ordinavit ex certa scientia et ex eius  auctoritate ordinaria quod etiam vigore et in executione S.mi Concilij Tridentini  et  ita ab omnibus quorum interest et interendo    quosque praesens negotium tanget seu tangere poterit quomodolibet in futurum  inviolabiliter Ill.mo  observari volendo  et praecipiendo et ut Praemissa omnia  et singula per praelibatum Ill.mam  D.suam ut praemittitur statuta et ordinata ac indulcta robur obtineant nec super eis aliqua questi incoari possit iniunctum fuit mihi notario et Cancellario infrascripto  ut publicum  de praedictis conficiam instrumentum unum et plura tenoris eiusdem. 
Actum in domo habitationis D. Marci de Testoribus in supradicto loco de Olginate plebis Garlate Ducatus mediolani Presentibus D. Io.Antonio de Rochis filio nob. Domini Francisci  habitante in loco de Garlate supradicto et Magnifico ac Rev.do D. Ferrando della Cruce filio Magnifici Domini Marci Archidiacono temporali maioris Mediolani Portae Romanae Parochiae s. Euphemiae intus Mediolani ambo bus noti set idoneis.
Ego Io. Petrus de Scottis filius D. Sebastiani P. Novae parochiae S. Andreae ad pusterlam novam Mediolani publicus Apostolica imperialique auctoritate  mediolani notarius  et hac in parte Cancellarius Praedicti Ill.mi et Rev.mi Archiepiscopi praefatum instrumentum rogatus confeci et pro fide.
II

Le 26  famiglie di Somasca nel 1574

Li fuochi  in summa sono n° 26

Il padre Gio. Battista Gonella, rettore del seminario rurale di S. Carlo e  Vicecurato della chiesa di S. Bartolomeo  ricopiò il 6 novembre 1574  battesimi, matrimoni e i nomi dei componenti  le 26. famiglie del paese precisando anche se si comunicano e se hanno ricevuto il sacramento della Confermazione
Tuttavia 9 famiglie Benaglia abitanti in Somasca preferivano servirsi del parroco di Vercurago per l’amministrazione dei sacramenti.
Li sottoscritti  tutti habitanti  di Somasca però non sono mai serviti come da proprio curato et essendo venuto  questo a notitia del Rev.do Vicario Foraneo, mi ha comesso che  descrivesse anchora il stato loro comandandomi che debba amministrarli li santi sacramenti  et che più non vadino a Santo Gervasio et Protasio dove si pretendono di dover esser serviti, se prima  non mostrano le loro ragioni per le quali debbano esser serviti da quel curato. 

1. Defendino di Benali  habitante in Somasca in casa propria
Agricoltore, padre di familia di anni 66

Comunione    Cresima
Dominica sua molie di anni 50


      “                  “
Gioani  suo filiolo di anni 34



     “                  “
Maria 
 sua filiola di anni 25



   “                    

Isabella  sua filiola de anni 22


   “


Laonora sua filiola di anni 21


Comunione


Angelina de anni 19 sua filiola,    non se comunica perché è priva di sentimento e come paza

2. Togneto di Benalli habitante in Somasca in casa propria,     Comunione  Cresima agricoltore padre di familia de anni 54

 Veronica sua molie de anni 47




“

“

Martino suo filiolo de anni 34




“

Catherina sua filiola  de anni 28




“

Jacomo suo filiolo de anni 25




“

Agostino suo filiolo de anni 18




“

3. Franceschino di Benali,  habitante in Somasca in casa propria
agricoltore, padre  di familia de anni 45



“

“

Santina sua molie de anni 58




“

“
Antonio suo filiolo de anni 15

non si  comunica per esser come pazo


Oviano suo filiolo de anni 12
Martha sua filiola de anni 3

4. Gio. Maria di Benalli habitante  in Somasca de anni 48

In casa propria agricoltore et padre  di familia


“

“

Gioani  suo filiolo di anni 23





“

Dominico suo filiolo de anni 18




“
Hieronimo suo filiolo de anni 16




“

Angelica sua filiola de anni 14




“

Gio.Antonio suo filiolo de anni 11




“

Isabella sua filiola de anni 9

5. Jacomo di Benalli
habitante in Somasca in casa propria

“

“

agricoltore capo di casa di anni 34

Margarita sua sorella de anni 32 non sa se sia crismata

“



Catherina sua sorella de anni 30




“

Anna sua sorella de anni 26





“

Santina sua sorella de anni 20




“




6. Martino di Benalli  habitante in Somasca
in casa propria

agricoltore padre di familia de anni 60



“

“

Catherina sua molie
de anni 50




“

“

Bartholomeo suo filiolo de anni 24




“

“

Domenica sua filiola de anni 18




“

Antonio suo filiolo de anni 16




“







7. Alberto di Benalli habitante in Somasca in casa propria
Capo di casa de anni 28





“

“
Franceschina sua sorella  de anni 25 non si ricorda se sia crismata “

Maria sua sorella de anni 24





“


Marta sua sorella de anni 20





“



Isabella sua sorella de anni 15 non si comunica perché è come paza

8. Antonio di Benalli  habitante in Somasca in casa propria

Agricoltore capo di casa de anni 35; non si ricorda se sia

Crismato







“

Franceschina  sua sorella de anni 20



“

Andrea Sigalino suo famelio de anni 20



“


9. Pedrina di Benalli
habitante in Somasca in casa propria
Madre di familia de anni 60





“

“

Pietro suo filiolo de anni 30 agricoltore



“

“

Franceschina sua filiola de anni 25




“

“

Hieronimo suo filiolo de anni 20




“
Nove  famiglie, tutte della parentela Benaglia, rifiutano il servizio del curato di Somasca e fanno riferimento alla parrocchia di Vercurago. Almeno 7 adulti hanno conosciuto il Miani. Tre  giovani non si comunicano perché come pazzi. Vi sono un vedovo e una vedova. Due  capifamiglia non sposati attendono alle proprie sorelle in casa. Tutti gli uomini sono contadini e sono proprietari della propria abitazione. La maggior parte non ha ricevuto il sacramento della Cresima o non ricorda la data. Solo un  figlio di Pedrina Benaglia ha nome Girolamo.
Stato delle  anime della cura di Santo Bartholomeo di Somasca, plebe di Garlate, Valle di 

 Santo Martino, raccolto  per me Don Gio. Battista Gonella  Vicecurato di Santo Bartholomeo ut supra

1. Meser Antonio Aroldo habita in casa propria
Agricoltore padre di famiglia di anni 56

  Comunione

     Cresima



Madonna Martha sua  molie di anni 50


“


“

Gio.Simone suo filiolo di anni 30



“


“

Agatha sua filiola di anni 17




“

Giorgio suo filiolo di anni 14



“

Aurelia sua filiola di anni 9








Isabela sua filiola di anni 6

Lorenzo suo famelio de anni 30



“


“


Pietro anchora suo famelio di anni 19


“

      2.   Meser Antonio Manzone habita in casa propria

Agricoltore padre di familia di anni  54


“


“

Catherina sua molie di anni 48



“


“

Battista suo filiolo di anni 30



“


“

Josepho suo filiolo di anni 27



“
Franceschina sua filiola di anni 23



“

Lucretia sua filiola di anni 20



“
     3.   Meser Bertrame Valsecho habita in casa propria
Agricoltore padre di familia di anni 80


“

          Jacomina sua molie di anni 60



“

          Paolo suo filiolo di anni 33




“

         Franceschina  sua filiola di anni 28



“

         Eugenia sua filiola di anni 23




“


         Catherina sua filiola  di anni 20



“

         Marta molie di Paolo sopradetto di anni 25


“

         Gio.Antonio filiolo di Paolo sodetto di anni 1

         Michele suo famelio di anni 14



“

    4.  Dominico di Bui habitante alla Folla in casa propria

         Agricoltore padre di familia di anni 40



“

        Dominichina sua molie di anni 35



“

        Catherina sua filiola di anni 12



“

        Gio.Antonio suo filiolo di anni 8

        Gioanina sua filiola di anni 6

        Franceschina sua filiola di anni 4

        Gio. Battista suo filiolo di anni 1

  5.   Agostino Oldello padre di familia habita in casa propria

       agricoltore di anni 32





“


“

       Catherina sua molie  di anni 25




“

       Battista suo filiolo di anni 3
      Maphiola sua filiola di anni 2

      Gio.Antonio suo filiolo di anni 1
     Gioanina sorela del socero Agostino di anni 26


“

6.  Antonio Oldello habita in casa propria

     Agricoltore padre di familia di anni 40



“


“

     Pedrina sua molie  di anni 33




“

     Gioanina sua filiola di anni 13




“

     Barbara sua filiola di anni 11

7.   Madonna Anastasia Oldella habita in casa propria 

      Madre di familia di anni 71




“

     Marchantonio suo abiadegho di anni 5

8.  Maria Oldella habitante in Beseno in casa propria

     Madre di familia  di anni 53




“

    Antonio suo filiolo di anni 25




“

    Franceschina sua filiola di anni 18



“
    Christina sua filiola di anni 17




“
9.  Andrea Valsecho habita in casa propria
     Agricoltore padre di familia di anni 33



“

      Catherina sua molie di anni 25




“

      Jacomina sua filiola di anni 1
10.  Catherina Sighalina habita in casa propria 

       madre di familia di anni 33




“


“

      Madalena sua nepote  di anni 21



“

11.  Gio. Sighalino habita in casa propria agricoltore

       Padre di familia di anni 33




“


“
      Christina sua molie di anni 30




“



      Silvestro suo filiolo  di anni 5

     Catherina sua filiola  di anni 4

       Jacomo suo filiolo di anni 3

       Josepho suo filiolo di anni 1

12.  Hieronimo Sighelino capo di casa 

      habita in casa propria agricoltore di anni 25


“

     Agostina sua molie di anni 20




“




13.  Honesta Sighelina habita in casa propria
       Madre di familia di anni 55




“


“

       Maria sua filiola di anni 18




“

       Francescho suo filiolo di anni 15



“

14.  Andrea della Cima habita in casa propria

       Agricoltore, capo di casa di anni 28



“


“

      Margarita sua sorella di anni 40




“


“

      Tognina sua sorella di anni 34




“


“

      Barbara sua sorella di anni 26




“


“

15.  Meser Bertrame Amigoni habita in casa propria

       Agricoltore padre di familia di anni 74



“


“

      Gio.Antonio suo filiolo  di anni 40



“


“

      Angelica  molie di Gio.Antonio di anni 30


“


“

      Battista filiolo di Gio.Antonio di anni 8








      Lucretia  filiola di Gio.Antonio di anni 5

      Barbara filiola di Gio.Antonio di anni 3
       Gio.Paolo filiolo di Gio.Antonio di anni 2

       Gio. Jacomo filiolo di meser Bertrame di anni 36

“


“

       Agostina sua molie di anni 26




“


“

        Humilia filiola di Gio. Jacomo di anni 1

        Andrea filiolo del soprascritto meser Bertrame anni 25
“


“

        Christophoro filiolo del sudetto  meser Bertrame anni 30     “


“
        Francescho suo famelio di anni 16



“


“
16.   Battista Pino habitante in Somasca in casa propria
       Agricoltore et zavatino padre di familia de anni 41

“


“

       Isabella sua molie di anni 38




“


“

       Gio. Maria suo filiolo de anni 19



“





       Marta  sua filiola de anni 15




“

       Oratio suo filiolo de anni 9

       Bartholomea sua filiola de anni 6
      Angelica sua filiola de anni 4
I capifamiglia sono tutti agricoltori; solo Battista Pino è anche ciabattino. Quattro famiglie sono piuttosto benestanti: e i capifamiglia  sono preceduti da titolo di messer: Bertramo Amigoni con famiglia allargata ai figli, alle nuore e ai nipoti; Antonio Manzoni, Bertramo Valsecchi e Antonio Airoldi, il più ricco con due famigli.
Quattro vedove: Anastasia Ondei vedova di  Giovannino Ondei, collaboratore e benefattore del Miani, ministro della confraternita della pace, deceduto nel 1545, ha il titolo di Madonna; Maria Ondei, Caterina e Onesta Segalini. Andrea della Cima di 28 anni,vive con tre sorelle.

Copia delli Matrimonii  fatti nella cura di Santo Bartholomeo di Somasca dal 1569 sino alla fine del 1573

Fatte le tre denontiationi nelli 3 giorni di festa infrascritti cioè adì 2 di maggio, adì 9 et adì 16 detto, né essendosi inteso esser alcuno legitimo impedimento fra Agostino  figliolo  di Batestino Oldello, et Catherina filiola di meser Bertrame Amigone, habitanti de Somasca è stato celebrato il matrimonio fra essi per parole de presenti alla presenza  de noi prete Mapheo  Bellono et a mia requisizione presenti li infrascritti testimonij cioè meser Januario Mazoleno da Calortio et meser Josepho Colla da Corte adì 6 di febraro 1569.
Fatte le tre denontiationi nelli 3 giorni di festa infrascritti cioè adì 13, adì 20 et adì 24 maggio 1571 et non essendosi inteso  esser alcuno legitimo impedimento fra meser Battista Gislanzone da Barco et Madonna Martha Oldella da Somasca è stato celebrato  il matrimonio  fra essi per parole de presenti alla presenza de mi prete Mapheo Bellono et a mia requisizione presenti  li infrascritti testimonij cioè meser Antomnio Aroldo meser Gio.Simone Aroldo et Gio. Maria de Benalli habitanti in Somasca adì 24 di maggio del 1571.
 Io Don Gio. Battista Gonella vicecurato di Santo Bartholomeo di Somasca li ho ricopiati dal libro adì 6 novembre 1574.

Matrimonij fatti nella cura di Santo Bartholomeo di Somasca

Doppo che è stata  saparata  dalla cura di Caloltio

Fatte le tre denontiationi nelli tre giorni di festa infrascritti, cioè a 2, 9  et 16 Maggio 1568 né havendosi inteso esser alcuno legitimo impedimento tra Agostino figliolo di Batistino de Ondei et Catherina figlia di meser Bertram de Amigoni habitante in Somasca, è stato celebrato il matrimonio fra essi per oparole de presenti nella presenza  di meser prete  Mapheo Bellono et a sua interrogazione presenti li infrascritti testimonij cioè meser Januario di Mazoleni de Caloltio et meser Joseph Cola da Corte adì 6 di febraro 1569.
In Somasca et Vercurato si sole celebrar la conceptione  della madona per voto per la peste. Si soleva  ancora celebrare  la festa  di Santo Bernardo, Bernardino, Visitatione della Madona, la decolatione di san Gio. Battista, san Sisto, la Madalena et San Michele, per il cativo tempo, ma non si osservano più. In Vercurato si osserva  la vigilia di Santo Martino in memoria della consecratione della loro ghiesia. In Somasca si solea osservare li venerdì di marzo, ma non si osservano più.
Copia delli Batesmi fatti nella chiesa di Santo Bartholomeo

Parochiale di Somasca dal 1567 insino a tutto il 1573
 1568 Io prete Mapheo Bellono curato della chiesa di Santo Bartholomeo di Somasca adì 25 di marzo ho batezato una filiola di meser Antonio Aroldo et madona Martha sua legitima consorte; le fu posto nome Helisabet et compatre è stato meser Gulielmo de Raina  et la comadre Zoanina di Benalli.

Item adì 13 del 1569 io soprascritto ho batezato una filiola di Dominico de Buoli et Meneghina sua legitima consorte; li fu posto nome Franceschina, il compatre fu Alberto de Buoli di Val d’Ervo et la comadre Angela di Benalli de Somasca.
Item adì 10 febraro 1570 fu batizata da me soprascritto una filiola di Antonio Amigone et Angelica sua legitima moglie; et li fu posto nome Barbara; il compatre fu Gio.Maria di Benalli et la comadre  Martha Oldella, habitanti in Somasca.

Item adì 30 luglio 1570 è stato batezato da me soprascritto Gio.Battista filiolo legitimo di Agostino Oldello et di Catherina  sua legitima moglie; il compatre fu  Gio. Jacomo Amigone et la comadre Pedrina Oldella habitanti in Somasca. 
Adì 10 agosto 1572 fu batezata da me Don Gio. Battista Gonella vicecurato della chiesa di Santo Bartolomeo di Somasca una filiola  di Agostino Oldello et Catherina sua legitima molie et li fu posto nome  Maphiola; il compatre fu Jacomo di Benalli et la comadre Zoanina di Benalli.
Item Adì 23 agosto 1573 fu batezato da me soprascritto Josepho filiolo di Gio. Sighelino et Christina sua legitima molie; il compatre fu Battista del Fiume et la comadre Zoanina di Benalli.

Item  adì 6 settembre 1573 fu batezato  da me soprascritto uno filiolo  di Agostino Oldello et Catherina sua legitima moglie et li fu posto nome Gio. Antonio; il compatre fu Paolo dalla Cima et la comadre Veronica di Benalli habitanti in Somasca.

Item adì 13 settembre 1573 fu battizata da me soprascritto una filiola  di Andrea Valsecho et Catherina  sua legitima moglie et li fu posto  nome Jacomina; il compatre fu Gio. Jacomo  Amigone et la comadre Zoanina di Benalli.
Item adì 21 settembre 1573 fu battezzato da me soprascritto uno filiolo  di Dominico  di Buoli et Meneghina sua legitima  consorte; li fu posto nome  Gio.Battista; il compatre fu Alberto Amigone et la comadre fu Zoanina di Benalli.

Io Don Gio.Battista Gonella vicecurato della soprascritta chiesa ho recopiato dal libro a ciò deputato il 6 di novembre 1574.
�BA, F. 115 inf. “A dì XIIIJ ottobre l’Ill.mo et Rev.mo Cardinal Boromeo  ha condemnato messer pre Ludovico de Dolci alias curato del loco di Vercurate come qua da basso.


Prima l’ha bandito perpetuamente da tutta la diocese di sua  Ill.ma Signoria.


Item l’ha suspeso   a divinis sin al giorno delle cenere; mentre però che in questo  si confessi ogni settimana et de giorni in XX nanti il fine di detta suspensione facci fede a sua Ill. ma Signoria de essersi confessato ogni settimana a uno sacerdote laico, idoneo et approbato, altrimente detta suspensione intendi ancora durar più oltra al’arbitrio di sua Ill.ma Signoria.


Item l’ha condennato in scudi 25 d’oro per spenderli nella detta chiesia parochiale et come appare nelli atti nostri.


Salvo però che detto messer pre Ludovico possi habitar  nel detto loco di Vercurato sin alla festa di Santo Martino per poter scoder li soi redditi passati et dar ordine alle sue cose.


�Archivio  arcivescovile Milano,  visite pastorali, sezione X, Olginate 1566.


� Ibidem.


� M. Tagliabue, Il seminario di Somasca,  in “Humilitas”, Milano 1928-29.


�Archivio arcivescovile Milano, Sezione XI, vol. 39, cart. XII, 212.


�Ibidem, Pergamene,  N. 466/214. 


� Biblioteca Ambrosiana F 43 inf. 12 maggio 1570.


� Ibidem, P 1 Inf.


�  BA, F. 111, inf. 5 novembre 1567


� BA, P.3 inf.145.


� BA, P 5 inf.


�Arch. Arcivescovile Milano, Visite pastorali, pieve di Valsassina, vol. 33, qq. 28-29.


� ASM, Notarile, Gio. Pietro Scotti, cart. 14399, 19 settembre 1568.


�  Ambrosiana, . P 2 inf.





� BA, P 116 inf. 15 agosto 1569.


� Arch. Curia arciv. Milano, Visite Pastorali, Olginate, vol. IX, fascicolo “Litterae Archiepiscopales”, 15.11.1567


� Archivio casa madre, Libro degli Atti, Vol.I, n.19.


� Archivio curia arciv. Milano, Visite pastorali,  Olginate, vol IX, 17 marzo 1568.


� Ibidem.


� BA, f 119, 16 maggio 1570. Lettera indirizzata a S. Carlo e sottoscritta da prete Francesco di Sforzatica e da padre Belloni, rettore del seminario di Somasca.


� BA, F.116 inf. 4 agosto 1569


� BA, F. 117 inf.


� BA, P 5 inf. 16 giugno 1570


� BA, P 5 inf. 7 luglio 1570


� BA, P 5 inf. 13 settembre 1570.


� BA, P 6 inf. 31 gennaio 1571.


� BA, F 121 inf. 8 febbraio 1571.


� BA, F 121 inf. ,  Averara 11 febbraio 1571


� BA, P 6 inf., 13 marzo 1571.


� BA, P 6 inf. 5 maggio 1571.


� BA, F.122 inf. 29 agosto 1571.





� BA, F 73 inf.


� BA, P. 7 inf. 5


� Archivio arcivescovile Milano, Visite Pastorali, sezione X, Missaglia, vol. XIX.


� Ibidem.


� Archivio arciv.Milano, Visite Pastorali, sez. X Olginate-Vercurago.


� Ambrosiana,  P 7 inf.  22 dicembre 1572.


� BA, F 123 inf.


� BA p 131, 1 marzo 1574.


�BA, F 131 inf.  Sormani a Borromeo, 2 luglio 1574.


� BA, F 131 inf, 2 luglio 1574


� BA, F 131 inf., 17 settembre 1574


� Archivio seminario di Venegono,P-V-1 Libro mastro 1575-1579, f.424v.


� BA, F 135 inf. 12 marzo 1576.


� BA F 136 inf. 13. 6. 1576


� BA F 50 inf.


� Archivio Venegono  P-V-1 Libro mastro 1575-1579.


� BA, F 144 inf. 12 novembre 1578.


� BA, F 93 inf. 23 novembre 1578.


� BA F 144 inf. 24.11.1578.


�  Arch. Curia arcivescovile Milano, Pergamene, N. 629/377,XV.


� Biblioteca Angelo Mai Bergamo, Cancelleria pretoria.


� BA, F 145 inf. 15 gennaio 1579.


� BA F 145, 3 marzo 1579.


�Ibidem F 145 inf. 8 marzo 1579.


� Archivio seminario Venegono, Libro mastro P-V-1 1575 1579.


� Ibidem libro Mastro P-V- 2 1579-1585.


� BA,Epistolario S. Carlo, F 55 inf. 19 marzo 1579





2

